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I l posto fisso è merce rara,
dobbiamo abituarci a con-
vivere con un lavoro sempre

piùmobile,destinatoacambia-
re,sianelluogochenellaforma.
A percorsi lavorativi in cui è
sempre più probabile mutare
attivitàecondizione.

QuestaaffermazionedelPre-
sidente del Consiglio, seguita a
ruota da altri commenti dal
mondo politico e sindacale, è in
realtà poco più che una sempli-
ce constatazione. Cosa signifi-
ca davvero per il nostro mercato
del lavoro è tutto da vedere.
Quali implicazioni politiche
poi abbia è oggetto di scelte in
parteancoradacompiere.

Se per posto fisso si intende il
lavoro dipendente a tempo in-
determinato, è senz’altro vero
che il nostro paese vede dimi-
nuire la percentuale di chi lavo-
ra in questo modo.Dall’attuale
ottanta per cento del mercato
del lavoronazionaleal quel set-
tantaper centocircache rappre-
senta la media europea. Un fe-
nomeno quindi naturale, che
nonvuoldirecertolafinedelpo-
sto fisso. Ma, nel concreto,
quando davvero oggi un lavoro
sipuòdirefisso?

In realtà buona parte del la-
voro che negli ultimi anni è ve-
nuto meno (quasi ottocentomi-
la posti persi nel solo settore in-
dustriale) è rappresentato da
contratti a tempo indetermina-
to, in teoria posto fisso. Per non
parlare delle piccole imprese, i
cui quasi quattro milioni di ad-
detti, con una minore tutela in
caso di licenziamento ingiusti-
ficato,sonoabituatiacambiare
spesso impresa , senon attività,
soprattutto nelle aree economi-
camente più dinamiche. Fissi
nella forma, mobili nella men-
talità. Anche il pubblico impie-
go, vero rifugiumpeccatorumdi
chi cerca nel lavoro la stabilità
assoluta, sta cambiando: mo-
bilità, decentramento, privatiz-
zazione del rapporto di lavoro
rendono il posto pubblico meno
inamovibile.

Un fatto è chiaro: il lavoro
non può per sua natura essere
permanente, ma più o meno
stabile. E la stabilità è data da
ragioni che spesso non hanno a
che vedere con il contratto o con
il tipo di tutela in caso di licen-
ziamento. La stabilità o meno
oggidipendeinbuonapartedal-
la qualità della prestazione che
si offre e dalla capacità di inno-
vazione dell’impresa. Se l’im-

presa chiede un lavoro qualifi-
cato, allora le garanzie di lavo-
rarci a lungo sonomaggiori. Al-
trimenti non c’è contratto che
tenga.

Lapessimaabitudinedimol-
te imprese italiane di non inve-
stiresullaqualitàdelproprio la-
voro e quindi del prodotto ha
provocato danni, ridotto le op-
portunità , causato crisi ed esu-
beri di personale, limitato la
crescita dell’occupazione, mol-
to più di qualsiasi legge contro i
licenziamenti. La possibilità
per l’impresa di scaricare sugli
ammortizzatori sociali i costi
delle riconversioni ha in molti
casi favorito questo fenomeno.
Un’azienda che investe sul suo
personale non ha certo validi
motivipertagliarlo.

Poi abbiamo quel lavoro che
non è incardinato nella struttu-
radell’impresa,cheèmobileper
la sua stessa natura. Un siste-
ma economico che cresce vede
aumentare questa funzione,
che in genere dovrebbe riguar-
daremansionipiùqualificate.

Anche qui , quando si parla
di flessibilità, si intendono però
cosediverse.

Abbiamo il lavoro dipenden-
te a tempo determinato ed inte-
rinale, da noi poco diffuso ri-
spettoallamediaeuropea.Eab-
biamo il fenomeno dei parasu-
bordinati e delle nuove profes-
sioni,unveroeproprioboom.

L’economia ha bisogno di
questo lavoro, a contratto , a
prestazione , a tempo determi-
nato. Ne ha bisogno per arric-
chirsidi competenze,per fare ri-
cerca, per elaborareprogetti, per
tentarenuovestrategie.

Chi crede però che il lavoro
mobile debba servire per scari-
carepartedeicostidellavoropiù
stabile, è fuori prospettiva. Il
trenta per cento dei lavoratori
europei che sono free lance o a
tempo determinato non sono in
genere né marginali né precari.
Quella parte del modo impren-
ditoriale chenelpassatononha
investito sulla qualità del lavo-
ro ehascaricato sulla collettivi-
tà i costi dei suoi errori edelle ri-
strutturazioni (attraverso mi-
sure ingiuste che hanno diviso i
lavoratori, come i prepensiona-
menti), prova ora a chiedere
flessibilità non per dotarsi di
maggiore dinamismo, ma per
abbattere costi che non riesce a
reggereperscarsacapacitàdiin-
novazione.

Evidentemente continuanoa

non investire nella centralità
della risorsa umana. Se nel no-
stro sistemaallora il lavoromo-
bile è destinato a crescere, coin-
volgendo soprattutto le giovani
generazioni, per lequali rappre-
senta circa idue terzidelle occa-
sionidiimpiego,siamodifronte
alla sfida di tramutare questo
rischiinopportunità.

Perché l’assenza di una rete
efficace di promozione sociale
oggi rende questi lavoratori o
possibili precari o professionisti
allo stato brado. Affermare al-
lora, come fanno il governatore
Fazio od il giovane Ministro
Letta, che ogni lavoro è comun-
que un lavoro e che questo deve
bastare, può essere pericoloso.

Perché il lavoro mobile o è di
qualità o rappresenta una mar-
ginalitàpienadirischi.

Se la nostra economia ha bi-
sognodi lavoromobileequalifi-
cato, le imprese si devono abi-
tuare a chiedere insieme en-
trambe le cose. E allora, anche
le scelte della politica e del go-
verno sono chiamate ad essere
conseguenti a questa convin-
zione.Peresempio:approvando
la leggediregolamentazionedel
lavoro parasubordinato (atipi-
co per chi ha più di quarant’an-
ni, tipico per gli altri), finan-
ziando un’indennità di inseri-
mento lavorativo comuneatut-
ti i contratti di lavoro e non solo
per i dipendenti, rendendo ob-

bligatoria la formazione anche
peri lavoratoriatempodetermi-
nato e a prestazione, garanten-
do la ricongiunzione dei versa-
menti contributivi prestati con
diversicontrattidilavoro.

Insommaseècentrale il lavo-
romobile, lasfidastanel rende-
re centrale questa condizione
nel sistema di protezione socia-
le. Attraverso istituti di tutela
generali e comuni alle diverse
forme di contratto, che ci ac-
compagninonelcambiare lavo-
ro e condizione. Perché si possa
farlo in meglio o almeno per
scelta. Visto che, ci dicono , ci
capiteràdifarlo.

*ConsulenteperilLavoro
delgruppoDsallaCamera

N ell’articolo «La stabilità
di governo è un valore
in sé», apparso lunedì

su queste pagine, il presidente
della Camera Luciano Violan-
te ha nuovamente ribadito la
sua attenzione alla questione
delle riforme istituzionali, an-
che in risposta a quanto affer-
mato dal professor Giovanni
Sartori in un precedente arti-
colo riportato dal Corriere del-
la Sera.

Vorrei allora inserirmi in
questo dibattito particolar-
mente positivo, in cui si stan-
no meglio precisando i contor-
ni e i contenuti di un princi-
pio, quello di sussidiarietà,
che potrebbe realmente inno-
vare la concezione di «patto
sociale» tra lo Stato e i cittadi-
ni, o almeno finalmente riem-
pirlo di sostanza.

Lo stesso Violante lo ha ben
spiegato: introducendo la sus-
sidiarietà nella parte generale
della Costituzione, si compi-
rebbe un passo decisivo per
cambiare lo Stato.

Dopo aver distribuito i pote-
ri amministrativi, politici e fi-
scali agli enti locali (federali-
smo o sussidiarietà «vertica-
le»), si procederebbe al ricono-
scimento del ruolo primario
che i cittadini e le formazioni
sociali hanno nella creazione
e nella gestione diretta di ser-
vizi di pubblica utilità (sussi-
diarietà «orizzontale»), come
l’assistenza sociale, la sanità,
l’educazione o il collocamento
al lavoro.

In concreto lo Stato restitui-
sce fiducia ai propri cittadini,
ne valorizza la progettualità e
la capacità di intraprendere
per il bene comune, si riserva
la funzione di indirizzo e in-
centivazione, nonché quella di
supplire a tali iniziative solo
quando esse mancano o sono
carenti.

È la chiave di volta di un si-
stema che restituirebbe digni-
tà e forse legittimazione allo
Stato e darebbe un carattere
solidaristico all’approccio libe-
ristico al mercato.

Davanti a un’ipotesi di ri-
forma che appare realmente e
rapidamente attuabile, poco
complessa e destinata a mi-
gliorare la qualità dei servizi
in settori vitali della welfare
society, sorprende allora la po-
sizione di Sartori.

Pur elogiando la sussidia-
rietà, il professore sostiene che
la sua applicazione rischia di
ingorgare di ricorsi la Corte
costituzionale. Sartori forse di-
mentica che il principio di sus-
sidiarietà è stato introdotto da
alcuni anni nella Costituzione
tedesca (art. 23).

Per quanto differente da
quella italiana, non risulta
che questa decisione abbia in-
golfato la Corte di Karlsruhe.

Anzi si può dire che il prin-
cipio di sussidiarietà sia stato
veramente usato pochissimo
come materia di ricorso. An-
che in ambito europeo, dove è
stato inserito sin dal ‘92 nel
Trattato di Maastricht, la
Corte di Giustizia lo ha preso
in considerazione in non più
di 5 o 6 occasioni e solo in
quanto si è ricorsi al Protocol-
lo di Amsterdam per renderlo
effettivamente utilizzabile.

D i fronte alle affermazio-
ni di Sartori sembra di
sentire riecheggiare le

questioni che vennero sollevate
da alcuni costituenti, in rela-
zione all’introduzione della
Corte costituzionale, nel timo-
re che questa avrebbe bloccato
inesorabilmente l’attività del
Parlamento.

Stia tranquillo Sartori, l’e-
sperienza europea e quella te-
desca dimostrano che le cose
stanno molto diversamente da
ciò che lui ipotizza. L’introdu-
zione del principio di sussidia-
rietà nella Costituzione, al di
là degli eventuali ricorsi alla
Corte costituzionale, che po-
trebbero avvenire solo in misu-
ra assai moderata, rivestirebbe
un valore assai alto, come ha
rimarcato Violante.

Comporterebbe il riconosci-
mento di certi cambiamenti
avvenuti nella società italiana
e la volontà di favorire una
nuova responsabilizzazione
delle formazioni sociali e delle
autonomie territoriali. Tutto
questo determinerebbe un ri-
lancio della società italiana
tanto in ambito sociale quanto
addirittura sul piano economi-
co.

Permetterebbe, infine, di re-
cuperare la distanza ormai si-
gnificativa dell’Italia ai mo-
delli e alla tradizione europea.

*Presidente
Compagnia delle Opere

Cardinali sotto il cupolone per ripararsi dal sole
Questaèprobabilmenteunadiquelle immagini curiose
cherestanocomepiccolamasignificativatestimonian-
zadiun’epocaedellesuemode:alcunicardinaliritratti
inpiazzaSanPietromercoledìscorso,all’udienzagene-
raledipapaGiovanniPaoloII,sidifendonodalsolean-

coracocente-nonostanteilsettembreavanzato-ripa-
randosisottol’ombrello.Manonècertounombrello,
diciamocosì,«tradizionale»:hainvecelaformael’im-
maginedelcupolonediSanPietro.Oggettoricordoperi
turisti,modacultural-kitchdelmomento.
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Una sezione Ds intitolata a Lombardi, leader «scomodo»
RENZO PENNA*

LA POLEMICA

Non abbandoniamo gli anziani ricoverati
GRAZIANA DEL PIERRE*

C onquarantanuovi iscrit-
ti, tra i quali numerosi
giovani, ad Alessandria

si è costituita ed ha iniziato ad
operare una nuova sezione dei
Democratici di Sinistra intito-
lata a Riccardo Lombardi. La
sezione è stata promossa per
iniziativadeiCircoliedelleAs-
sociazioni che hanno parteci-
pato,nel febbraio ‘98,agli Sta-
ti Generali della sinistra a Fi-
renze.Questadecisionenonha
nulladiepisodico,maèil risul-
tato di un lungo lavoro e di un
impegno avviato da tempo.
Democrazia dell’alternanza,
riunificazione della sinistra ri-
formista e costruzione, anche
inItalia,delPartitodelSociali-
smo Europeo sono state le di-
rettrici lungo lequali si è svolta
un’originale esperienza asso-
ciativa, fatta di Associazioni
politico-culturali di tradizione
eculturasocialistaconunforte

radicamentonelmondodel la-
voro.

Dal ‘94 questo impegno si è
tradottoconconfronti,dibatti-
ti, costruzione di intese con il
Pdseglialleatidellacoalizione
dell’Ulivo dando concretezza
all’idea del «cantiere», da
aprire in ogni comune, per la
costruzione con i Ds di una si-
nistra plurale emersa dal «Fo-
rum» e dalla successiva assise
di Firenze. Se la proposta ha in
generale sortito risultati del
tutto deludenti, ha trovato, in
Alessandria, i lavori già in cor-
so. Partecipazione unitaria al-
le elezioni amministrative, co-
stituzione dei Comitati Prodi,
campagna dell’Ulivo per le ele-
zioni politiche e, da ultimo, la
costruzione dei Democratici di
Sinistra a partire dalle sezioni
territoriali, sono state le tappe
diquestoimpegno.

L’idea di costruire una nuo-

va sezione, di intitolarla ad un
dirigentedelpartitosocialistae
di darle sede neiquartieri enel-
le zone della città che sonosta-
te interessate dalla disastrosa
alluvione del novembre ‘94 e
cheoggi, dopo la ricostruzione,
sono coinvolte nei lavori di
messa in sicurezza del fiume e
alladifficile fasedi ripresaeco-
nomica, risponde ad almeno
treesigenze.

La prima è quella di recupe-
rare, dopo gli anni della divi-
sione, della crisi e dello scon-
certo seguito alla perdita del
Comune, l’importante tradi-
zione della sinistraalessandri-
na - sia quella di origine socia-
lista che quella di origine co-
munista - per ricondurla, rin-
novata e unificata nei Ds, co-
me garanziaper lastessa tenu-
ta e il rafforzamento della coa-
lizionedicentrosinistra.Lase-
conda esigenza è quella di

tornare a radicare la sinistra
nel territorioperaffrontare con
i cittadini i numerosi problemi
di una città in evidente declino
e da riprogettare dopo gli anni
del fallimentare governo della
Lega.

Infine la scelta di Riccardo
Lombardi per il nome della se-
zione; quella di un dirigente
scomodo e prestigioso del Par-
tito Socialista, che per primo
denunciò il rischio di mutazio-
ne genetica del partito craxia-
no, sia per indicare una guida
morale alla sinistra e alle gio-
vani generazioni e per rappre-
sentare al meglio l’identità ri-
formatrice e l’intento unitario
che è stato alla base della for-
mazione dei Ds, ma che deve
adesso essere recuperato e ri-
lanciato con chiarezza e con-
vinzione nelprossimo congres-
so.

*DeputatoDs

I l Movimento sindacale dei
pensionati condusse a suo
tempo una dura battaglia

perfarsìcheaglianzianinonau-
tosufficienti fossero garantite,
quando non potevano rimanere
nel lorodomicilio, condizionial-
loggiative e di ricovero rispettose
della loro dignità. Le Residenze
Sanitarie Assistenziali (Rsa) fu-
rono concepite non solo dal sin-
dacato ma anche dal governo di
allora come un passo in avanti
rispetto allo scandalo dei reparti
per lungodegenti degli ospedali
pubblici e delle strutture private
nei quali gli anziani venivano
parcheggiatiinattesadimorire.

Con la legge del 1988 (e con il
successivo decreto di regolamen-
to),si fissavanostandardedilizi,
numerodegliospiti,parametridi
qualitàeentitàdelserviziodovu-
to ai ricoverati. Come spesso av-
vieneunabuonaleggesiètramu-
tata però in molte regioni in un

meccanismochecalpesta idiritti
e offende la dignità delle persone
anziane non autosufficienti e in
un meccanismo per lucrare sulla
pelledellepersone:moltestruttu-
re private hanno semplicemente
cambiato la targa di ingresso so-
stituendo la sigla «clinica per
lungodegenti» con Residenza
Sanitaria Assistenziale, e i pro-
prietari si sono convenzionati
con le regioni. Noi non intendia-
mo fare di ogni erba un fascio e
sappiamo bene che non in tutte
le regioni si sono commessi gli
stessiabusi.

Particolarmente scandalosa è
la situazione del Lazio dove esi-
stono Rsa nelle quali basta af-
facciarsi al cancello e prendere
atto dell’odore che si avverte per
capirechesièdifrontealdegrado
e alla violazione dei diritti uma-
ni. Noi pensiamo che sia venuto
ilmomentodiagireconlamassi-
ma determinazione. Spetta alle

regioni verificare subito la ri-
spondenza dei requisiti dichia-
rati. Spetta ai Nas prendere in
mano l’elenco delle Rsa e pro-
grammare ispezioni a tappeto.
Spetta ai sindacati deipensiona-
ti, alle associazioni di volonta-
riato, a quelle di difesa dei diritti
denunciarneleillegalità.

Per queste ragioni come Uilp,
nel quadro delle iniziative per
l’Anno Internazionale dell’An-
ziano,abbiamodecisodidedica-
re una particolare attenzione al-
la condizione degli anziani non
autosufficienti ricoverati in
strutturepubblicheeprivate.Ac-
certeremo le situazioni e denun-
ceremo senza tentennamenti sia
in sede politica che giudiziaria,
poiché siamo convinti che un
paese che ambisce ad essere civi-
le non può tollerare simili viola-
zioni del diritto e della dignità
dellapersona.

*SegreterianazionaleUilp


